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Al processo per stupro di Palm Beach 
scende in campo il protagonista più atteso 
Il senatore, chiamato dall'accusa, dà 
la sua versione della notte nella villa 

«Non ho saputo nulla fino al mattino dopo» 
Il testimone gioca la carta della famiglia 
«Perry Mason» incassa un'incauta 
dichiarazione sulla pericolosità di William 

Ted Kennedy: «Non ho sentito urlare» 
Chiuso il lungo e penoso capitolo dell'interrogatorio 
della vittima, il processo di Palm Beach ha visto l'en
trata in scena di un altro grande protagonista: Ted 
Kennedy. La sua testimonianza era attesa come una 
prova decisiva per la sua sopravvivenza politica e 
per le sorti del dibattimento. E invece è passata sen
za lasciare tracce visibili. Ed anzi ha portato acqua 
soprattutto al mulino della difesa. 

DAL NOSTRO INVIATO 
MASSIMO CAVALLINI 

••NEW YORK. Era l'I.30. 
quando il senatore Edward 
Kennedy e salito sul proscenio 
del processo. E ancora non era 
passata un'ora quando, in un 
clima di palpabilissima ma as
sai poco giustificata delusione, 
egli ha definitivamente abban
donato le luci della ribalta. La 
sua è stata la più attesa e. insie
me, la più rapida ed evane
scente tra le esibizioni che, sot
to i riflettori del gran circo dei 
media, vanno scandendo i 
tempi di questo «superproe.es-
so»: leggera ed effimera come 
una bolla di sapone, inconsi
stente come un alilo di brezza 
tiepida ed innocua un rivolo 
d'acqua scivolato su una tavo
la di marmo, la sua testimo
nianza e passata attraverso le 
maglie del dibattimento senza 
lasciare tracce che non fossero 
quelle delle aspettative tradite. 
Ed il bello è che - a ripensarci 
ora - non poteva che essere 
cosi. Il mito dei Kennedy, do
potutto, è certo una parte es
senziale di questo processo. 
Ne e anzi, a ben vedere, la vera 
anima. Ma le anime, si sa -
sporche o cristalline che siano 
- ben difficilmente si adattano 

all'angusta logica del processo 
penale. E. di norma, non ri
spondono alle domande in 
luoghi diversi dal confessiona
le. Proprio questo e quello che 
e accaduto ieri. Presentatosi 
nella gabbietta dei testimoni 
nella sua miglior forma (dico
no che da mesi vada sottopo
nendosi ad una rigida dieta li
quida ed a continui esercizi fi
sici) Ted Kennedy ha rivelato 
una verità risaputa eppure evi
dentemente sepolta sotto il pe
so della storia che porta sulle 
spalle: la sua partecipazione 
agli avvenimenti del 30 marco 
e stata, da un punto di vista fat
tuale, di assai scarso rilievo. Ed 
in questo spirito egli ha ieri 
tranquillamente risposto a tut
te le domande del proseculor 
Moira Lash. SI, quella sera ha 
bussato alla porta della stanza 
dove il figlio Patrick e Willie si 
apprestavano a coricarsi e li ha 
invitati ad una uscita notturna. 
Prima, nel patio della villa, la 
famiglia aveva a lungo discus
so della morte di Steve, il pa
dre di Wlllie, avvenuta nell'a
gosto del '90. E grande ancora 
era l'emozione dei ricordi. 
Tanto grande da non lasciare 

spazio ad un sonno immedia
to. Lui, il senatore, avrebbe in 
verità prcfenlo una passeggia
ta lungo la spiaggia. Ma poi. 
chi si ricorda perchè, Il gruppo 
aveva optato per una visltina 
ti'Au Bar. Qualche bicchiere 
nel locale affollato, un breve 
ed insignificante incontro con 
l'accusatrice presentatagli dal 
nipote. Poi il ritomo a casa. Un 
boccone In cucina, la buona 
notte da parte della numerosa 
parentela e quindi a letto. Del 

fattaccio lui. Ted Kennedy, 
non ha saputo nulla fino a 
quando, la mattina del lunedi 
successivo, e ripartito per tor
nare a Washington. 

Tutto qui. Con appena la 
piccola appendice di un minu
scolo colpo vibrato in chiusura 
dall'avvocato Black a favore 
delle tesi della difesa. Quella 
notte, ha chiesto a Ted, erano 
aperte o chiuse le finestre della 
villa' Erano aperte, ha risposto 
il senatore, implicitamente 

suggerendo che qualunque 
grido lanciato dal giardino sa
rebbe stato udibilissimo all'in
terno. E, detto questo, e stato 
cortesemente congedalo da 
Mary Lupo. Entrato nell'aula 
curvo sotto il peso d'un attesa 
che lo voleva come il più 
esplosivo ed ingombrante dei 
testimoni d'accusa, il senatore 
lasciava quei luoghi col lievis
simo passo del più insignifi
cante ed anonimo dei testimo
ni di difesa. 

William 
Kennedy Smith 
con la madre 
Jean. 
A sinistra, 
il senatore 
Edward 
Kennedy 
parla 
ai giornalisti 
in difesa 
del nipote 

Molto meglio di lui - dal 
punto di vista spettacolare -
avevano fatto, durante la matti
nala, i molti inanimati ma im
portanti personaggi che, chia
mati dall'accusa, erano sfilati 
sotto i riflettori. Le mutande 
della vittima, ovviamente. E 
poi il suo vestito, i suoi famosi 
collant, il suo reggiseno, il suo 
T-shirt. Barbara Carballo, una 
simpatica tecnica della polizia 
di Miami, aveva spiegato, con 
il tono compiaciuto e garrulo 

dì citi ama il propno mestiere, 
tutto ciò che su quei capi di ve
stiario era riuscita a trovare: 
tracce di sperma e di liquidi va
ginali, salive vane, macchie 
d'erba e patacche d'unto. Il 
tutto per concludere che. su 
quella mappa, ciascuno pote
va leggere la verità che preferi
va, Tutto, infatti, risultava com
patibile tanto con la tesi dello 
stupro, quanto con quella , so
stenuta dalla difesa, del rap
porto consensuale. 

Il clima, insomma, resta 
quello del pareggio. Anche se 
ieri, alla riapertura del proces
so, ancora neccheggiavano, 
tra le fredde ed anguste pareti 
dell'aula 401, le ultime parole 
dell'accusatnce: "Quello che 
tu mi hai fatto - aveva detto 
tornando a puntare il suo indi
ce verso William Smith - e sba
gliato, lo ho una figlia. E non 
voglio vivere il resto della mia 
vita con la paura di quest'uo
mo, non voglio essere respon
sabile del fatto che, domani, 
egli possa fare ad altre ciò che 
ha fatto a me». Una gran bella 
chiusura, si fosse trattato di 
una telcnovela. Uno splendido 
e spontaneo j'accuse per tutti 
coloro - e sono molti - che 
credono nelle buone e nobili 
ragioni della sua battaglia con
tro chi l'ha violentata. Una 
brutta e malaccorta scivolata, 
invece, dal gelido punto di vi
sta dei meccanismi giuridici. 
Tanto che, pronta e chiara, dai 
tavoli della difesa, si è levata la 
fatidica parola: «obiezione, vo
stro onore». Ed il giudice Lupo, 
brevemente convocate le parti, 
ha perentoriamente ammonito 
la giuria: «Non dovete - ha det

to - tenere in conto alcuno le 
ultime parole pronunciate dal
la testimone». 

Ma ben più di un pubblico 
nbrotto, inventa, 6 ciò che ora, 
in virtù di quella frase, nschia 
la pubblica accusa. Gli esperti 
di cose giudiziarie sembrano 
infatti convinti che quest'ulti
ma, drammatica coda del lun
go e penoso interrogatorio del
la vittima possa diventare, do
mani - vietando la legge qua
lunque giudizio sulla futura pe
ricolosità degli imputati - un 
buon appiglio per una nehie-
sta di mislrtal, ovvero di impu
gnazione del processo per 
mancanza di obiettività. Sic
ché, con apparente indigna
zione e con sorniona sollecitu
dine, l'avvocalo Roy Black si e 
affrettato ad intascare quelle 
parole di fuoco come un in
sperato punto a favore del pro
prio assistito. 

Era stata Moira Lasch a sol
lecitare, con una sua impru
dente domanda, una tanto 
adirata (ed inopportuna) con
clusione. «Ha qualche ulteriore 
motivo - aveva chiesto alla vit
tima - per accusare William 
Kennedy Smith?». E quella era 

stata la nsposta. Un errore7 

Glaciali, i tecnici delle aule di 
giustizia rispondono «si» senza 
esitazioni. Ed impietosamente 
rimarcano quello che, a loro 
dire, ù il più grave dei difetti 
palesati dalla pubblica accusa 
in questo processo: la sua pas
sione, il suo rancoroso sentirsi 
strumento di una giusta causa. 
E trascinare tutta la famiglia 
Kennedy sotto processo è, evi
dentemente, aggiungono, par-
tedi questa giusta causa. 

Ut pubblica accusa, dicono. 
ha commesso quell'errore per 
la stessa ragione che, nel corso 
del processo, l'ha spinta a sol
lecitare - prontamente blocca
la dai secchi ovcrruled del giu
dice Lupo - giudizi sulla fami
glia Kennedy, o a cercare di in
trodurre al processo elementi 
di prò--a preventivamente ban
diti. Apparentemente fredda e 
scostante, giudicala abilissima 
sul piano procedurale. Moira 
Lasch sta gestendo questo ca
so come una crociate. E pro
pno per questo - suggerisce ci
nica l'esperienza di chi cono
sce le aule di giustizia - po
trebbe alla fine perdere la sua 
battaglia. 

lì 
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Dal petrolio arabo alla speculazione edilizia in Florida 

Riflettori puntati anche sui Bush 
sesso ma troppi 

'\ 
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Per i familiari di Bush niente scandali sessuali. Solo 
affari. Non tutti però ineccepibili. Dal petrolio arabo 
alla speculazione edilizia in Florida, dai fallimenti 
delle «S&L» allo scandalo Bcci, non c'è figlio, fratel
lo, nipote del presidente che non abbia avuto a che 
fare, o non sia stato sfiorato almeno dal sospetto di 
scambi di favorì con personaggi equivoci. O non ab
bia al minimo fatto una gita premio all'estero. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIBOMUND QINZBKRQ 

• 1 NEW YORK: Cos'hanno in 
comune la Harken Energy Cor
poration e la Jnb Internatio
nal? Entrambe sono società 
petrolifere. Entrambe non so
no mai riuscite a trovare petro
lio, non avevano da presentare 
come credenziale nemmeno 
la scoperta di un solo pozzo. 
Entrambe però sono riuscite a 
vincere gare d'appalto, a farsi 
assegnare concessioni impor
tanti, di quelle che farebbero 
gola anche a società assai più 
prestigiose, la prima nel Golfo, 
al largo del Bahreln, la secon
da In Argentina settentrionale. 
Entrambe avevano in consiglio 
d'amministrazione figli del 
Presidente George Bush. Geor
ge W. Bush Junior nella Har
ken, Neil Bush nella Jnb. 

•Non c'è conflitto di interes
se, nemmeno l'apparenza di 
un conflitto di interesse in que
sti rapporti d'altari. Sono legit

time iniziative d'affari», ha già 
messo le mani avanti il porta
voce della Casa Bianca, Marlin 
Fitzwater. Il petrolio i Bush ce 
l'hanno nel sangue. I cinque fi
gli del presidente sono pressa-
poco, o hanno di poco oltre
passato l'età in cui il loro illu
stre genitore aveva deciso di 
tentare la fortuna col petrolio, 
aiutato da uno zio finanziere a 
Wall Street. In fin dei conti non 
è colpa loro se si chiamano 
Bush e se questo nome vende 
bene nel campo del business, 
o. per dirla meglio ancora con 
uno dei pnncipali azionisti del
la Harken Corp., l'arabo Alan 
Quasha, «bisognerebbe essere 
idioti per non risconoscere che 
fa effetto». 

Ma ciò non ha impedito al
l'autorevolissimo «Wall Street 
Journal» di andare a scavare 
per filo a per segno nel rappor
ti che legano al petrolio e alla 

CHE TEMPO FA 

finanza araba George Bush Jr., 
il primogenito che gode tanto 
della fiducia anche politica del 
padre che questi gli aveva affi
dato la delicata missione di 
sondare nel partito repubbli
cano gli umori sul capo di ga
binetto Sununu e di fargli capi
re che doveva levarsi di tomo. 
La conclusione è che «non ci 
sono prove di malversazione o 
di indebita influenza da parte 
di George W. Bush o da parte 
di altri connessi alla Harken». 
Ma c'è qualcosa che suona for
se anche peggio: «quel che vie
ne fuori è una rete complessa 
di rapporti finanziari dietro gli 
imporwisi successi della Har
ken in Medio Oriente, tale da 
sollevare la questione se in 
Bahrain o altrove qualcuno 
possa aver sperato di usare I fi
gli di Bush per ingraziarsi la 
Casa Bianca», 

Tanto più che, da qualun
que parte si rigiri la vicenda 
della Harken, compare inquie
tante l'ombra della Bank of 
Credit & Commerce Internatio
nal, Bcci, l'istituto ideato da un 
pakistano e protagonista di 
quello che forse è il più grosso 
scandalo bancario di tutti i 
tempi. L'emiro del Bahrein, cui 
spettava l'ultima parola sul
l'appalto alla Hcrken, era uno 
dei soci della Bcci Holdings. 
Erano state banche legate alla 
Bcci a salvare la Harken dalla 

bancarotta nel 1987. Tra i co-
investiton e i consulenti della 
Harken ci sono lo sceicco Ba-
khsh e il signor Kamal Adham, 
amici e collaboratori strettissi
mi di Ghaith Pharaon e Khalid 
bin-Mahfouz. due tra i più 
equivoci soci della Bcci. E infi
ne, il rappresentante nel consi
glio di amministrazione della 
Harken dello sceicco Bakhsh, 
l'uomo d'affari di Chicago di 
origine palestinese Talat Oth-
man, e diventato un invitato 
quasi fisso alle riunioni alla Ca
sa Bianca sulla politica in Me
dio oriente proprio da quando 
ha rapporti d'affari con George 
Bush Junior. 

I chiamati in causa negano 
indignati. Lo sceicco Bahksh 
nega che la sua amicizia con 
Pharaon abbia a che fare col 
suo investimento nella Harken. 
Talat Othman nega che gli in
viti alla Casa Bianca abbiano a 
che (are coi suoi rapporti d'ai-
fari col liglio del presidente. 
Ma un giro di orizzonte rivela 
che con la Bcci. o con altre di
savventure finanziarie che 
coinvolgevano persone o isti
tuzioni malfamate, avevano 
avuto rapporti anche quasi lut
ti gli altri membri della famiglia 
Bush. 

Sempre il «Wall Street Jour
nal» rivela ad esempio che 
nell'86 quelli della Bcci aveva

no cercato di stabilire contatti 
a Miami con un altro dei figli di 
Bush, lo speculatore edilizio 
Jeb, e che sua società aveva 
fatto invesatimenti immobiliari 
assieme ad un'altra società • 
controllata da un cliente della 
Bcci ora finito in galera. Neil 
Bush, il più chiacchierato sino-
ra dei 5 rampolli Bush, aveva 
scampato la galera per il rotto 
della cuffia, dopo il fallimento 
della Silverado, la cassa di 
risprmio di cui era finito in 
consiglio di amministrazione. 
In quella veste si era dato da 
fare per far approvare una li
nea di credito di 900.000 dolla
ri al socio con cui voleva con
durre le trivellazioni della Jnb 
in Argentina. 

Dalla cattiva fama non si so

no salvati i fratelli del presiden
te che pure avevano avuto più 
fortuna di lui negli affari. Jona
than Bush, agente di borsa a 
Wall Street, e finito sotto in
chiesta ed è stato punito per ir
regolarità nel Massachusetts. 
Prescolt Bush, il pnmogenito, 
ha avuto la sua parte di noto
rietà dopo essere diventato 
consulente di una ditta giap
ponese implicata in scandali 
alla Borsa di Tokyo e sospetta 
di legami con la clocale crimi
nalità organizzata. Di lui si era 
cominciato a chiacchierare sin 
da quando era andato a trova
re clienti in Estremo oriente 
giusto poco prima del viaggio 
del fratello Presidente. 

Del resto chiamarsi Bush 
aiuta a girare il mondo, spesa-
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NEVE MAREMOSSO 

IL TEMPO IN ITALIA: l'Italia è ancora com
presa entro un'area di alta pressione atmo
sferica. La posizione dell'alta pressione 
determina sulla nostra penisola un convo-
gllamento di aria fredda di origine artica 
che ha provocato una sensibile diminuzio
ne della temperatura che ha raggiunto va
lori inferiori alle medie stagionali. Un cen
tro depressionario localizzato fra lo Ionio e 
la Grecia determina un richiamo di aria più 
calda e più umida sulle regioni meridionali 
dove, contrastando con quella più fredda, 
determina annuvolamenti e precipitazioni. 
TEMPO PREVISTO: sul settore nord occi
dentale, sulla fascia tirrenica centrale com
presa la Sardegna cielo scarsamente nu
voloso o sereno. Sulle altre regioni dell'Ita
lia settentrionale e dell'Italia centrale tem
po variabile con alternanza di annuvola
menti e schiarite. Sulle regioni meridionali 
cielo da nuvoloso a coperto con precipita
zioni, di tipo nevoso sui rilievi appenninici 
al di sopra dei 600 metri In ulteriore dimi
nuzione la temperatura. 
VENTI: deboli o moderati provenienti dai 
quadranti settentrionali. 
MARI: mossi specie l'Adriatico e lo Ionio. 
DOMANI: al nord ed al centro scarsa attivi
tà nuvolosa ed ampie zone di sereno Sulle 
regioni meridionali annuvolamenti Irrego
lari conposslbllità di precipitazioni sparse 
a carattere intermittente. 

TEMPERATURE IN ITALIA 
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T E M P E R A T U R E ALL 

Amsterdam 
Atene 
Berlino 
Bruxelles 
Copenaghen 
Ginevra 
Helsinki 
Lisbona 

-1 
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-1 
-3 
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L'Aquila 
Roma Urbe 
RomaFlumlc 
Campobasso 
Bari 
Napoli 
Potenza 
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S T E R O 

Londra 
Madrid 
Mosca 
New York 
Parigi 
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Varsavia 
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3 
5 
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-1 
-2 
-1 
-3 
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14 

1 
1 
2 
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3 
0 

Foto di gruppo 
della famiglia 
Bush 

ti. L'agenzia Ap si 6 presa la 
briga di contare quanti familia
ri del presidente lo hanno rap
presentalo o accompagnato in 
viaggi ufficiali in giro per il 
mondo. Nel lunghissimo elen
co non ci sono solo i figli o i 
fratelli di George Bush. Un ni
pote del presidente, James Bu
sh, é andato all'inagurazione 
presidenziale in Guatemala. 
Un nipote della Firsty Lady 
barbara, James Pierce Junior, 
all'inaugurazione presidenzia
le in Benin. Persino la cugina 
del presidente Suzanne Robin
son e il manto hanno trovato 
posto in una delegazione a 
Cracovia. Gli unici a non aver 
viaggiato in missione sono il fi
glio minore di Bush. Marvin, e 
la cagnetta Millie. 

Gruppi parlamentari comunisti-Pds 

I senatori del gruppo comunista-Pds 
sono tenuti ad essere presenti senza 
eccezione alla seduta pomeridiana di < 
martedì 10 e a quelle di mercoledì 11 
dicembre. 
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L'EUROPA CHE VERRÀ 
Le prospettive 

del vertice di Maastricht 

Le proposte 
dei parlamentari europei del Pds 

dal 4 all'8 dicembre 
tutti i giorni alle ore 10.10 

su 

KaliaRadlo 
Gruppo per la sinistra unitaria-Partamento europeo 

ItaliaRadio 
Programmi 

Ore 8.45 Cotalaa: la raajoal M i a daaaacia 
dal N * . Con l'on. Luciano Violante 

Ore 9.10 Novara. Settimanale a cura della 
Coil 

Ore 9.30 25* Rapporta Coarta: i m d t t Di 
patria a wm*» itoti. Con il diretto
re Nadio Oelai 

Ore 10.10 l'Earoaa cka varrà: la proposta 
par II vartfca di Maattricht Con 
l'on. Pasqualina Napoletano 

Ore 10.30 Par il claaraa, la «ratta la coa-
WMtoaa dal Pfc. 

Ore 11.10 II tarla dalla latita. Con Vittorio 
Mololi 

Ore 15.30 Mata eoa l'Italia dalla laihrtti-
zia. Manifestazione del Pds 

Ore 16.10 Milaaa: la prtea alla Scala 
Ore 16.30 latta eoa n u l l a dalla laglato-

zla. In diretta II comizio di Achille 
Occhetto 
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